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Relazione di Angela Colombo

Iniziando a ragionare su quale metodo darmi per preparare la relazione sull’esperienza del gruppo di Barcellona, la prima immagine che mi è tornata alla memoria è stata quella di una classe ampia e colorata con tre pianoforti verticali, sistemati “a triangolo” vista l’ultimo giorno di permanenza in Spagna.

La classe era nella Scuola Municipale di Sant Andreu, scuola civica di musica situata nella periferia nord/est di Barcellona, che si occupa prevalentemente della Musica da camera come formazione di tipo  amatoriale. Obiettivo della scuola è infatti quello di formare buoni dilettanti, ma con basi solide che consentano ai più dotati l’accesso al conservatorio: l’aula con i tre pianoforti sistemati “a triangolo” era quella utilizzata per le lezioni collettive, appunto, di pianoforte.

Non mi soffermo sulle motivazioni economiche, oltre che didattiche (come spiegato senza problemi anche dal dirigente), che hanno portato a privilegiare questo tipo di impostazione e neanche mi dilungo sul fatto che sarebbe stato interessante seguire le lezioni nel loro svolgersi invece di farcele solo raccontare. 

Voglio arrivare al motivo che mi ha portata a iniziare proprio dalla fine del percorso di osservazione del nostro gruppo.

Mi spiego: in questa scuola sono impegnati allievi tirocinanti che provengono dall’ESMuC (Scuola superiore di musica della Catalogna), l’istituzione di livello universitario che ci ha ospitati e accompagnati in questa esperienza.

Per loro questioni organizzative interne, i corsi specifici di Didattica strumentale non erano in calendario nel nostro periodo di visita. 

Abbiamo assistito a lezioni teoriche, a simulazioni di lezione pratiche, a simulazioni, con impostazione “problem solving”,  di situazioni organizzative”,  a lezioni “tradizionali” (dove però la didattica è implicita e l’allievo accorto può fare tesoro dell’esperienza del docente) e ad altri momenti didattici dei quali parlerò dopo.

Dato che il nostro compito era quello di “osservare” non tanto nella veste di docenti, quanto in quella di “formatori”, possiamo dire che le notizie e le indicazioni raccolte su come formare sono state tante mentre le occasioni di vedere i neo-formatori all’opera sono state difficili da trovare.

Perché allora ho pensato subito al Sant Andrei? Semplicemente perché il Dirigente e la Coordinatrice, i soli che abbiamo potuto incontrare dato l’orario programmato per la visita, hanno testimoniato, rispondendo ad una nostra precisa domanda, la loro grande soddisfazione rispetto al lavoro svolto dai tirocinanti che hanno accolto secondo il piano di attività prestabilito nei programmi di studio previsto dal corso di Pedagogia dell’ESMuC.  

Perché è importante: perché questo tirocinio non è un’improvvisazione ma è strutturato, pianificato, richiede tempo e impegno organizzativo non indifferente sia da parte del soggetto proponente sia da parte di quello ospitante.

E ancora, perché è importante la pianificazione del tirocinio? Perché rientra in un elenco di quelle che io ho chiamato ATTENZIONI che ho rilevato, a volte intuito, a volte realmente verificato e che mi hanno fatta molto riflettere. E che credo potrebbero/dovrebbero far parte del materiale di discussione e progettazione per le nostre istituzioni in questo percorso che insieme abbiamo intrapreso.

Vorrei proprio partire, per continuare e chiudere il primo discorso, proprio dall’attenzione (verificata appunto con le notizie sul tirocinio) al METTERE IN PRATICA. 

Ritengo che sia assolutamente giusto, come abbiamo potuto sapere dalle spiegazioni del nostro e ospite e guida, il professor Javier Duque,  che l’aspetto del tirocinio abbia una sua assoluta rilevanza e che sia un tirocinio “non protetto” fatto fuori dalla propria sede, sia un mettersi in gioco, un progettare, un modo di applicare e verificare quanto appreso essendo valutati, sia un’esperienza di lavoro, sia un mettere in pratica, appunto, quanto imparato.

Interessantissime, come giusto possibile aspetto della  preparazione di un formatore, sono state le simulazioni di situazioni tipo e il lavoro per gruppi (anche qui di simulazione) sull’organizzazione musicale ed extramusicale: come organizzare una scuola, ad esempio, come strutturarla, a cosa dare importanza, individuare le priorità. 

Purtroppo è stata limitata la possibilità di parlare con gli allievi per capire da loro direttamente in che misura, ad esempio, la didattica esplicita appresa nei vari corsi e seminari li abbia guidati nel lavoro e quanto siano ricorsi a quella implicita, imparata e assimilata come esempio di comportamento in classe con il proprio docente di strumento. 

Credo che sarebbe importante ragionare su questi confini che naturalmente si dovrebbero mescolare per trovare un equilibrio tra nozioni ed esperienza.

Non a caso, al termine della relazione che ho preparato nella scorsa primavera, al rientro dalla trasferta, ho proposto alle colleghe e ai colleghi una riflessione su come una stessa esperienza osservativa (si trattava, nello specifico,  di una lezione di Didattica strumentale generale) potesse portare a valutazioni tanto differenti a seconda che si fosse insegnanti “pratici” o “teorici” (per pratici intendo i docenti che mettono praticamente le mani dell’allievo sullo strumento - non nego la praticità della teoria). Ricordo una vivace discussione avvenuta all’interno del gruppo causata proprio da valutazioni opposte di una stessa esperienza osservativa. Il lavoro del docente si svolge in solitudine, le occasioni di incontro/confronto sono poche. Spesso prevalgono la diffidenza, la difesa strenua del proprio operato che è diversa dalla consapevolezza del proprio ruolo.

Proviamo ad abbattere i confini. A trovare i punti di incontro.

Altra ATTENZIONE individuata: proprio i confini 

E’ un altro tipo di confine che ho rilevato essere meno netto rispetto alle nostre abitudini. Ma è significativo: è il confine  tra musica “colta” e musica della tradizione popolare.

Negli incontri del nostro gruppo con gli operatori del settore, nel conoscere le loro programmazioni didattiche e artistiche è emersa chiara la consapevolezza di sé, della propria storia, dell’importanza del proprio patrimonio artistico. Una considerevole fetta della musica studiata e suonata è la loro musica, fatta con gli strumenti tradizionali, adattata agli strumenti “altri”, quelli “classici da Conservatorio”. Al Conservatorio del Liceu esiste il corso di chitarra flamenca, al Sant Andreu la musica catalana è quella più eseguita. 

Credo bisognerebbe pensarci.

Altra ATTENZIONE, altra consapevolezza di sé, prevista nei programmi e oggetto di osservazione è quella riguardante il controllo del corpo, dei suoi segnali, della sue reazioni, dello spazio che lo circonda sia a livello di cura preventiva che di soluzione di problemi.

Nei programmi dell’ESMUC e del centro educativo “Orion Martorel” si trovano corsi con questi nomi: “Lavoro fisico ed educazione posturale”, “Formació corporal i comunicació”,  “Psicofisiologia i corecciò postural”.

E’ stato possibile assistere a percorsi di lavoro finalizzati al raggiungimento della consapevolezza di quali siano i movimenti giusti per utilizzare al meglio il proprio corpo, ad esercizi per il raggiungimento della consapevolezza del proprio corpo in rapporto allo  spazio circostante  e in rapporto agli altri, ad esercizi di comunicazione non verbale per lo sviluppo delle capacità intuitive

Il collegamento con le altre discipline è dato dalla ricaduta che l’esperienza fatta avrà sul lavoro svolto col proprio strumento e, più in generale, sullo stile di vita. I momenti delle esibizioni pubbliche vengono considerati utili per verificare se sia stato applicato quanto imparato. L’impressione è anche che queste lezioni, al di là dell’utilità pratica data dalla loro successiva applicazione, “smorzino” le tensioni dello studio, spezzino la giornata con delle pause intelligenti di cura sana di sé.

E qui arrivo all’ultima ATTENZIONE che riguarda la qualità della presenza, o meglio, l’ATTENZIONE, appunto, a far sì che gli allievi possano avere a disposizione e sappiano utilizzare quegli strumenti che garantiscano un livello “alto” della loro vita scolastica.

L’ESMuC ha dalla sua il fatto di essere una struttura nata per la funzione che è preposta a svolgere: le sue dimensioni, la quantità e qualità della sue attrezzature rivelano l’interesse forte degli amministratori verso lo sviluppo e la promozione della musica e la formazione dei suoi operatori.

All’ESMuC un allievo accorto (nel senso dell’allievo che sa come far tesoro delle opportunità che gli si presentano) può usufruire di cabine insonorizzate per lo studio accessibili in orario ampi (dalle 7.45 alle 21.45 dal lunedì’ al venerdì e il sabato e la domenica dalle 9 alle 21), di spazi ampi per le lezioni di gruppo, di una biblioteca a scaffale aperto e dotata di sistema di prestito elettronico automatizzato, di postazioni internet, di spazi ampi per “stare insieme” non ricavati dai ritagli avanzati dopo la distribuzione delle aule e delle sale per prove e concerti.

Tanto ben di dio va usato bene, bisogna approfittarne e ci auguriamo che gli allievi lo sappiano fare.

Certo, fare una relazione consuntiva aiuta a raccogliere le idee, vuol dire rivedere gli appunti, rileggere la relazione fatto subito dopo il rientro, pensare, a qualche mese di distanza, se quanto visto abbia modificato, e in quale misura, qualche nostro comportamento in classe. 

Vuol dire aver fatto, inevitabilmente – e giustamente –  dei confronti.

L’opportunità è stata importante, sicuramente avremmo potuto avvalercene anche meglio. Ma questo lo si dice con il senno di poi.

Posso concludere dicendo che gli stimoli di riflessione sono stati utili: il lavoro è all’inizio.



